OMELIA 

Le Ceneri, 9 marzo 2011 

Un senso di gratitudine può ben farsi spazio dentro di noi in questa celebrazione che è per definizione di ringraziamento, eucaristica. Il ritorno del tempo di Quaresima è una nuova offerta di grazia. Se solo ciascuno di noi avvertisse questa rinnovata opportunità come un dono inatteso, come una strada ritrovata, saremmo più prossimi allo spirito della liturgia e in essa allo Spirito del Signore che viene a sorprenderci. Chissà come sogniamo i momenti favorevoli della nostra vita e quali contenuti diamo ai nostri sogni. Ma i tempi che non scandiscono la nostra fiducia in Dio, qualunque cosa li riempia, di sicuro non ci sono favorevoli. La Quaresima torna con l’opportunità di farci imparare una buona volta a guardare con occhi più penetranti le dimensioni della vita e del suo inesorabile scorrere. 

Il nostro sguardo, anche reso solo un poco più attento del solito, ci fa scorgere che tante volte le nostre strade non conducono verso Dio, se non forse come remota vaga finale possibilità, perché nel frattempo abbiamo altro di cui occuparci, altri tracciati da battere. Ci rassicuriamo dedicando qualcosa a occupazioni nobili per intendimento religioso e finalità etica; ci illudiamo di raggiungere Dio con la coscienza e l’intenzione di fare qualcosa per lui. 

E invece abbiamo bisogno di un difficile capovolgimento di prospettiva da desiderare e attendere: imparare, proprio mentre ci stiamo dando da fare per lui, a vedere e accettare che è Dio, in realtà, che sta facendo qualcosa per noi; ci invita, ci accoglie con le nostre miserie e ci riconcilia con sé; e si rende presente effettivamente anche se nel segreto, lontano da occhi indiscreti. 

La fede, prima di essere generatrice di nuova tensione etica, è fiducia folgorante e visione penetrante, capacità di perforare la superficie della vita per coglierne la profondità della presenza che dà senso e salva. Questo è innanzitutto ciò che chiamiamo conversione: sguardo nuovo sulla realtà. Solo che un tale sguardo si attiva, si risveglia dentro una esperienza; non è un apprendistato intellettuale, ma un evento spirituale e carnale insieme.

Sappiamo fin troppo bene che il paradigma della conversione non è la “caduta da cavallo”, se mai c’è stata una tale caduta. Un accadimento improvviso e trasformante è il modello sintetico di un processo che solitamente si distende nel tempo e si intesse sull’andamento ordinario della vita. Dire conversione continua non è stemperarne la forza intrinseca, ma tenerla viva e perfino accrescerla nel tempo; come un amore, che troppo facilmente conosce vampate che inceneriscono e disperdono, ma ha bisogno di un fuoco lento, di una fiamma costante per scaldare il cuore in modo duraturo e dare luce a lungo. Il dramma in noi e attorno a noi è l’assenza di fiamma viva, sia pure tenue ma resistente. Sogniamo fiammate di entusiasmo che non arrivano, e ci rassegniamo appoggiandoci nel migliore dei casi a gelide facciate di perbenismo. 

Luce e calore vengono a poco a poco: cercando di conseguire ciò che può raggiungerci soltanto come dono, invocare e accogliere ciò per cui possiamo e dobbiamo solo lottare giorno per giorno, nella preghiera, nella elemosina, nel digiuno. La Quaresima è un tempo propizio per questa ascesi generosa e nascosta, e per una attesa operosa e feconda. 
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